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Alcuni obiettivi pastorali… 

 

1. Non si può più dare per scontato che tra noi e attorno a noi, in un crescente pluralismo culturale 

e religioso, sia conosciuto il Vangelo di Gesù: le parrocchie devono essere dimore che sanno 

accogliere e ascoltare paure e speranze della gente, domande e attese, anche inespresse, e che 

sanno offrire una coraggiosa testimonianza e un annuncio credibile della verità che è Cristo. 

 

2. L’iniziazione cristiana, che ha il suo insostituibile grembo nella parrocchia, deve ritrovare unità 

attorno all’Eucaristia; bisogna rinnovare l’iniziazione dei fanciulli coinvolgendo maggiormente le 

famiglie; per i giovani e gli adulti vanno proposti nuovi e praticabili itinerari per l’iniziazione o la 

ripresa della vita cristiana. 

 

3. La domenica, giorno del Signore, della Chiesa e dell’uomo, sta alla sorgente, al cuore e al vertice 

della vita parrocchiale: il valore che la domenica ha per l’uomo e lo slancio missionario che da 

essa si genera prendono forma solo in una celebrazione dell’Eucaristia curata secondo verità e 

bellezza. 

 

4. Una parrocchia missionaria è al servizio della fede delle persone, soprattutto degli adulti, da 

raggiungere nelle dimensioni degli affetti, del lavoro e del riposo; occorre in particolare 

riconoscere il ruolo germinale che per la società e per la comunità cristiana hanno le famiglie, 

sostenendole nella preparazione al matrimonio, nell’attesa dei figli, nella responsabilità educativa, 

nei momenti di sofferenza. 

 

5. Le parrocchie devono continuare ad assicurare la dimensione popolare della Chiesa, 

rinnovandone il legame con il territorio nelle sue concrete e molteplici dimensioni sociali e 

culturali: c’è bisogno di parrocchie che siano case aperte a tutti, si prendano cura dei poveri, 

collaborino con altri soggetti sociali e con le istituzioni, promuovano cultura in questo tempo della 

comunicazione. 

 

6. Le parrocchie non possono agire da sole: ci vuole una “pastorale integrata” in cui, nell’unità 

della diocesi, abbandonando ogni pretesa di autosufficienza, le parrocchie si collegano tra loro, con 

forme diverse a seconda delle situazioni – dalle unità pastorali alle vicarie o zone –, valorizzando la 

vita consacrata e i nuovi movimenti. 

 

7. Una parrocchia missionaria ha bisogno di “nuovi” protagonisti: una comunità che si sente tutta 

responsabile del Vangelo, preti più pronti alla collaborazione nell’unico presbiterio e più attenti a 

promuovere carismi e ministeri, sostenendo la formazione dei laici, con le loro associazioni, anche 

per la pastorale d’ambiente, e creando spazi di reale partecipazione. 
 



Pastorale missionaria… 

Una pastorale tesa unicamente alla conservazione della fede e alla cura della comunità cristiana non 

basta più. È necessaria una pastorale missionaria, che annunci nuovamente il Vangelo, ne sostenga la 

trasmissione di generazione in generazione, vada incontro agli uomini e alle donne del nostro tempo 

testimoniando che anche oggi è possibile, bello, buono e giusto vivere l’esistenza umana 

conformemente al Vangelo e, nel nome del Vangelo, contribuire a rendere nuova l’intera società. 

 

Vicende spirituali nuove… 

Un’altra sfida va raccolta. Il mondo della fede non ha più caratteri unitari: tre vicende spirituali 

“nuove” esigono risposte. Persone non battezzate domandano di diventare cristiane; e pure a chi non 

chiede deve giungere l’annuncio del Vangelo di Gesù. È gente che proviene da altri paesi e culture, 

condotta tra noi per lo più dal bisogno di lavoro, in flussi migratori che mescolano popoli e religioni. 

Ma ci sono anche ragazzi, giovani, adulti nati in famiglie in cui si è consumato un distacco netto da 

una fede ora per loro da scoprire. Ci sono poi i battezzati il cui Battesimo è restato senza risposta: 

possono anche aver ricevuto tutti i sacramenti dell’iniziazione cristiana, ma vivono di fatto lontani 

dalla Chiesa, su una soglia mai oltrepassata. Per loro la fede non va ripresa, ma rifondata; il dono 

sacramentale va riproposto nel suo significato e nelle sue conseguenze. Ancora di più sono i battezzati 

la cui fede è rimasta allo stadio della prima formazione cristiana; una fede mai rinnegata, mai del 

tutto dimenticata, ma in qualche modo sospesa, rinviata. Anche per costoro solo da un rinnovato 

annuncio può partire un cammino d’incontro con Cristo e d’inserimento nella vita ecclesiale. 

 

Due possibili derive… 

Oggi, però, questa figura di parrocchia si trova minacciata da due possibili derive: da una parte la 

spinta a fare della parrocchia una comunità “autoreferenziale”, in cui ci si accontenta di trovarsi bene 

insieme, coltivando rapporti ravvicinati e rassicuranti; dall’altra la percezione della parrocchia come 

“centro di servizi” per l’amministrazione dei sacramenti, che dà per scontata la fede in quanti li 

richiedono. La consapevolezza del rischio non ci fa pessimisti: la parrocchia nel passato ha saputo 

affrontare i cambiamenti mantenendo intatta l’istanza centrale di comunicare la fede al popolo. Ciò 

tuttavia non è sufficiente ad assicurarci che anche nel futuro essa sarà in grado di essere 

concretamente missionaria. 

 

Un’unica prospettiva… 

Le molte possibili risposte partono da un’unica prospettiva: restituire alla parrocchia quella figura di 

Chiesa eucaristica che ne svela la natura di mistero di comunione e di missione. Il Papa ricorda che 

«ogni domenica il Cristo risorto ci ridà come un appuntamento nel Cenacolo, dove la sera del “primo 

giorno dopo il sabato” (Gv 20,19) si presentò ai suoi per “alitare” su di loro il dono vivificante dello 

Spirito e iniziarli alla grande avventura dell’evangelizzazione». Nell’Eucaristia, dono di sé che Cristo 

offre per tutti, riconosciamo la sorgente prima, il cuore pulsante, l’espressione più alta della Chiesa 

che si fa missionaria partendo dal luogo della sua presenza tra le case degli uomini, dall’altare delle 

nostre chiese parrocchiali. 

 

La Chiesa madre genera i suoi figli nell’iniziazione cristiana (n. 7) 

Perché dall’accoglienza dell’annuncio possa scaturire una vita nuova, la Chiesa offre itinerari 

d’iniziazione a quanti vogliono ricevere dal Padre il dono della sua grazia. Con l’iniziazione cristiana 

la Chiesa madre genera i suoi figli e rigenera se stessa. Nell’iniziazione esprime il suo volto 

missionario verso chi chiede la fede e verso le nuove generazioni. 

La parrocchia è il luogo ordinario in cui questo cammino si realizza. Fino ad oggi i sacramenti del 

Battesimo, dell’Eucaristia e della Confermazione venivano ricevuti nel contesto di una vita familiare 

per lo più già orientata a Cristo, sostenuti da un percorso catechistico di preparazione. Ora, invece, ci 

sono famiglie che non chiedono più il Battesimo per i loro bambini; ragazzi battezzati che non 

accedono più agli altri sacramenti dell’iniziazione; e se vi accedono, non poche volte disertano la 

Messa domenicale; troppi, infine, dopo aver ricevuto il sacramento della Confermazione scompaiono 



dalla vita ecclesiale. Questi fenomeni non assumono la stessa rilevanza in ogni parte del Paese, ma c’è 

chi parla di crisi dell’iniziazione cristiana dei fanciulli. 

Un ripensamento si impone, se si vuole che le nostre parrocchie mantengano la capacità di offrire a 

tutti la possibilità di accedere alla fede, di crescere in essa e di testimoniarla nelle normali condizioni 

di vita. Per questo abbiamo pubblicato tre note pastorali sull’iniziazione cristiana, così da introdurre 

una più sicura prassi per l’iniziazione cristiana degli adulti, per quella dei fanciulli in età scolare e per 

il completamento dell’iniziazione e la ripresa della vita cristiana di giovani e adulti già battezzati. Qui 

richiamiamo alcuni obiettivi importanti. 

Anzitutto riguardo all’iniziazione cristiana dei fanciulli. Si è finora cercato di “iniziare ai 

sacramenti”: è un obiettivo del progetto catechistico “per la vita cristiana”, cui vanno riconosciuti 

indubbi meriti e che esige ulteriore impegno per una piena attuazione. Dobbiamo però anche “iniziare 

attraverso i sacramenti”. Ciò significa soprattutto salvaguardare l’unitarietà dell’iniziazione 

cristiana. Non tre sacramenti senza collegamento, ma un’unica azione di grazia: parte dal Battesimo e 

si compie attraverso la Confermazione nell’Eucaristia. È l’Eucaristia il sacramento che, 

continuamente offerto, non chiude un’esperienza, ma la rinnova ogni settimana, nel giorno del 

Signore. Le sperimentazioni che, secondo le disposizioni date dai vescovi e limitatamente ad alcune 

parrocchie, alcune diocesi hanno avviato o stanno avviando circa una successione, diversa da quella 

attuale, della celebrazione della Confermazione e della Messa di Prima Comunione, potranno essere 

utili per una futura riflessione comune su questo tema. 

Nel cammino di iniziazione, preparando ai sacramenti, occorre evitare due pericoli: il lassismo che 

svilisce il dono di Dio e il rigorismo che potrebbe lasciar intendere che il dono sia nostro, magari 

dimenticandosene subito dopo, facendo poco o nulla per l’accompagnamento mistagogico. 

In prospettiva catecumenale, il cammino va scandito in tappe, con percorsi differenziati e integrati. 

Occorre promuovere la maturazione di fede e soprattutto bisogna integrare tra loro le varie 

dimensioni della vita cristiana: conoscere, celebrare e vivere la fede, ricordando che costruisce la sua 

casa sulla roccia solo chi “ascolta” la parola di Gesù e la “mette in pratica” (cfr Mt 7,24-27). La fede 

deve essere nutrita di parola di Dio e resa capace di mostrarne la credibilità per l’uomo d’oggi. La 

partecipazione alla Messa domenicale va anche proposta come momento essenziale della preparazione 

ai sacramenti. 

L’iniziazione cristiana dei fanciulli interpella la responsabilità originaria della famiglia nella 

trasmissione della fede. Il coinvolgimento della famiglia comincia prima dell’età scolare, e la 

parrocchia deve offrire ai genitori gli elementi essenziali che li aiutino a fornire ai figli l’“alfabeto” 

cristiano. Si dovrà perciò chiedere ai genitori di partecipare a un appropriato cammino di formazione, 

parallelo a quello dei figli. Inoltre li si aiuterà nel compito educativo coinvolgendo tutta la comunità, 

specialmente i catechisti, e con il contributo di altri soggetti ecclesiali, come associazioni e 

movimenti. Le parrocchie oggi dedicano per lo più attenzione ai fanciulli: devono passare a una cura 

più diretta delle famiglie, per sostenerne la missione. 

Come si è visto, “diventare cristiani” riguarda sempre più anche ragazzi, giovani e adulti: non 

battezzati, bisognosi di completare la loro iniziazione o desiderosi di riprendere dalle radici la vita di 

fede. 

Alla parrocchia, dunque, spetta non soltanto offrire ospitalità a chi chiede i sacramenti come 

espressione di un “bisogno religioso”, evangelizzando ed educando la domanda religiosa, ma anche 

risvegliare la domanda religiosa di molti, dando testimonianza alla fede di fronte ai non credenti, 

offrendo spazi di confronto con la verità del Vangelo, valorizzando e purificando le espressioni della 

devozione e della pietà popolare. 

All’immagine di una Chiesa che continua a generare i propri figli all’interno di un percorso di 

trasmissione generazionale della fede, si affianca quella di una Chiesa che, prendendo atto della 

scissione tra fede e cultura nella società, propone itinerari di iniziazione cristiana per gli stessi adulti. 

La parrocchia assume così gli stessi tratti della missionarietà di Gesù: la sua sollecitudine verso tutti, 

per cui accoglie le folle e dona loro parola e vita, senza però lasciarsi rinchiudere da esse (cfr Mc 

1,37-38); la cura per il gruppo dei discepoli, invitati a “seguirlo” ma anche ad “andare” (cfr Mc 3,14-

15). Gesù pensa alla comunità in funzione della missione, non viceversa. 


